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1. L’immagine fotografica come 
soggetto teorico e metodologico

Durante i suoi cinquant’anni di vita 
il periodico dell’Associazione Ita-
liana degli Insegnanti di Geografia 
ha riservato una specifica attenzione alla foto-
grafia, intesa, con espressione di Giorgio Valussi 
(1976, p. 79) quale “medium per lo studio” della 
geografia. Va tuttavia subito precisato che, nella 
storia della Rivista, la fotografia, anziché costitui-
re una componente in quanto oggetto-immagine, 
ha saputo farsi ancor più proficuamente soggetto 
di riflessione, tema di discussione, ipotesi di lavo-
ro. Nella già esigua componente iconografica (al-
meno sino alla fine degli anni ottanta e all’intro-
duzione nel 1996 della nuova veste editoriale) la 
presenza dell’immagine fotografica, svantaggia-
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ta rispetto a quella grafica e cartografica, si è in 
effetti limitata a sporadiche comparse in qualità 
di corredo illustrativo degli articoli. La fotogra-
fia ha mantenuto più spesso il suo ruolo di fede-
le documentatrice della vita associativa (inaugu-
razioni congressuali, momenti conviviali, escur-
sioni geografiche), di efficace promotrice di fi-
gure di riferimento (nella rubrica “I Maestri del-
la geografia italiana” attiva negli anni Cinquan-
ta e poi ripresa nel 1969), di mesta elaboratri-
ce della memoria (nei ricordi di geografi scom-
parsi, ritratti magari in studio, tra carte e globi, 
o durante una lezione sul campo). Esercitando 
una delle sue funzioni più diffuse e spontanee, 
l’immagine fotografica ha sin da allora risposto, 
cioè, al bisogno di rafforzare lo spirito associa-
zionistico e l’auto-riconoscimento di una comu-
nità disciplinare e professionale.
Più interessante della componente fotografica 
è senza dubbio la componente teorico-fotogra-
fica nella sua applicazione alla pedagogia e alla 
didattica della geografia. La Rivista risulta in ef-
fetti un osservatorio privilegiato da cui emergo-
no in modo tutto sommato coerente gli echi del 
più generale dibattito teorico che investe la fo-
tografia, anche in Italia, a partire dagli anni ses-
santa1. Viceversa, analizzando lo svolgimento del 
tema fotografico durante il lungo cammino del-
la Rivista è possibile rinvenire le tracce dei cam-
biamenti vissuti dalla disciplina geografica, e di 
riflesso dal suo insegnamento, nel corso degli ul-
timi cinquant’anni.

2. La tradizione del realismo 
fotografico nell’insegnamento della 
Geografia

Mentre il Notiziario dell’AIIG muo-
veva i primi passi, nel tentativo di 
dare risposta alle molteplici attese 
che l’affermarsi dei sistemi di comunicazione 
per immagini produceva anche nel mondo del-
la scuola, nasceva nel 1956 il Centro Naziona-
le Sussidi Audiovisivi del Ministero della Pubbli-
ca Istruzione. La fotografia veniva allora a por-
si come ideale cerniera tra gli strumenti classi-
ci dell’insegnamento geografico (atlante, carta 
murale, globo, fotografia del libro di testo o del 
libro illustrato) e quelli più innovativi, destina-
ti a facilitare l’accesso degli alunni alle immagi-
ni in una nuova didattica “attiva” (episcopio, la-
vagna luminosa, proiettore fisso per diapositive, 
proiettore cinematografico, registratore, giradi-
schi, televisione).
Se si esclude la segnalazione delle riflessioni svol-
te da Silvano Celli su geografia e audiovisivi al-
l’inizio degli anni sessanta nell’ambito di corsi di 
aggiornamento per insegnanti, il primo interven-
to ospitato da “La Geografia nelle Scuole” specifi-
camente dedicato all’uso della fotografia nella di-

dattica geografica si deve a Elvio Lavagna (1966). 
Lo scritto risente di un’impostazione tradiziona-
le, richiamandosi al concetto di paesaggio quale 
sintesi concreta e visibile della realtà geografica 
e alla validità della fotografia quale riproduzio-
ne fedele di quella realtà. L’immagine fotografi-
ca fissa proiettata (tramite il proiettore se diapo-
sitiva, tramite l’episcopio se stampata) viene pa-
ragonata alla carta murale: entrambe dovranno 
essere oggetto di corretta lettura e interpretazio-
ne da parte del discente. È facile trovare nell’in-
tervento una sostanziale assonanza con le indi-
cazioni che dava, più di mezzo secolo prima, un 
pioniere dell’utilizzo didattico dell’immagine fo-
tografica quale fu Augusto Michieli. Nel suo sag-
gio L’immagine nell’insegnamento geografico (Michie-
li, 1908) e in altri interventi in favore delle proie-
zioni luminose e dell’allestimento di fototeche 
scolastiche – da lui sperimentate presso l’Istitu-
to Tecnico di Treviso (Michieli, 1914) –, egli po-
teva ben richiamarsi, con linguaggio di stampo 
positivista, ad uno “studio razionale” delle “leggi 
geografiche” grazie all’uso della fotografia, “do-
cumento preciso ed evidente” di cui dovrà esse-
re individuato il “retto significato”, per conclu-
dere infine con l’affermazione: “Anche da que-
sto lato penetrerà nelle nostre scuole il concetto 
realistico, il quale, malgrado i trionfi del meto-
do positivo, è ancora da esse così lontano” (Mi-
chieli, 1908, p. 14).

3. La didattica del linguaggio 
fotografico tra Semiologia e 
Geografia critica

Uno scarto rispetto a questo atteg-
giamento attardato sulla valorizza-
zione del realismo fotografico è ri-
conoscibile negli interventi dedicati all’insegna-
mento geografico mediante immagini da Giorgio 
Valussi. In un contributo al Notiziario del 1976, 
collocando la fotografia tra i multimedia capaci di 

Contributi

ãĊ I©ĀĊĕØ]Ċ¶ÜØ ]Ó©ØČ]Ï©ĊĀ]ăă©½Ø]Ċ ÈĊČ]Ï©Ċ Èk]ČČÈČÜĊ©ĊĕØĊ
]ëëĀÜuuÈÜĊ]ÏÏ]Ċ ÈÓ©ØăÈÜØ©ĊČ©ÜĀÈu]Ċ ©ÏÏ]Ċ¶ÜČÜ½Ā]·]ĊăÈĊ
ě© ]Ċ> KK |ĊēĤĤãð

ãðĊíI]½ÈØ]Ċ]Ċ·]ØuÜîĊ
 ăăĕØČÜĊ>ÜĀÈ

íÈØĊëÈ© ÈîĊ ĕĀ]ØČ©Ċ
Ïý©ăuĕĀăÈÜØ©Ċ½©Ü½Ā]·u]Ċ

ÈØČ©ĀĕØÈě©ĀăÈČ]ĀÈ]Ċ
ÈØĊIĕ½ÏÈ]Ċ ©ÏĊãÙēÙĊ
í<]Ċ3©Ü½Ā]·]ĊØ©ÏÏ©Ċ
LuĕÜÏ©|Ċã|ĊãÙ¸Ĉ|ĊëðĊ

¸ãî{ĊĕØ]Ċ ©ÏÏ©ĊëĀÈÓ©Ċ
¶ÜČÜ½Ā]·©ĊĀÈëĀÜ ÜČČ©Ċ

Ø©ÏĊ?ÜČÈĢÈ]ĀÈÜĊë©ĀĊ
uÜÓÓ©ÓÜĀ]Ā©ĊĕØĊ

½©Ü½Ā]¶ÜðĊ5ÏĊĀÈČĀ]ČČÜĊ
¶ÜČÜ½Ā]·uÜ|ĊÈØ ÈěÈ ĕ]Ï©Ċ
ÜĊ ÈĊ½ĀĕëëÜ|Ċ]ÏÈÓ©ØČ]Ċ
 ]Ċ]ÏÏÜĀ]ĊÏÜĊăëÈĀÈČÜĊ ÈĊ
uÜÓĕØ]ØĢ]ĊČĀ]ĊÈĊLÜuÈĊ
 ©ÏÏý 553ðĊ5ØĊk]ăăÜĊ]Ċ

 ©ăČĀ]ĊÈÏĊ·½ÏÈÜĊ Ïk©ĀČÜĊ
íĀÈuÜØÜăuÈĕČÜĊ ]ÏĊ
ëĀÜ¶ðĊ(©Ā]Ā ÜĊ)ÜĀÈĊ
uÅ©ĊăÈĊĀÈØ½Ā]ĢÈ]îĊÈÏĊ
õĕ]Ï©Ċăĕk©ØČĀâĊ] Ċ

 ăăĕØČÜ|Ċ ÜëÜĊ ØČÜØÈÜĊ
K©Ø]ČÜĊNÜØÈÜÏÜ|Ċ

uÜÓ©Ċu]ČČ© Ā]ČÈuÜĊ ÈĊ
3©Ü½Ā]·]Ċ ©ÏÏý]Č©Ø©ÜĊ

ëÈă]ØÜð
ēðĊ5ÏĊëĀÜ¶ðĊ>È½ÏÈÜĀÈØÈĊ
uÜØă©½Ø]Ċ]ÏĊëĀÜ¶ðĊ
 ÏÓ]½ÈcĊÈÏĊěÜÏĕÓ©Ċ
 ÈĊăuĀÈČČÈĊ½©Ü½Ā]·uÈĊ
í<]Ċ3©Ü½Ā]·]ĊØ©ÏÏ©Ċ
LuĕÜÏ©|ĊĈ|ĊãÙĈã|ĊëðĊ

ãĤÙîðĊ<]ĊĀ]uuÜÏČ]Ċ ÈĊ
ă]½½ÈĊ ©ÏÏý ÏÓ]½Èc|Ċ
ěÜÏĕČ]Ċ ]ĊĕØĊ½ĀĕëëÜĊ
 ÈĊăĕÜÈĊ]ÏÏÈ©ěÈ|Ċě©ØØ©Ċ

uÜØă©½Ø]Č]Ċ]ÏĊÓ]©ăČĀÜĊ
ÈØĊÜuu]ăÈÜØ©Ċ ©ÏĊWU555Ċ
)ÜØ½Ā©ăăÜĊ3©Ü½Ā]·uÜĊ

5Č]ÏÈ]ØÜĊ]ĊNĀÈ©ăČ©|Ċ
ÈØĊĕØ]Ċu©ĀÈÓÜØÈ]Ċ

ëĀÜØČ]Ó©ØČ©Ċ
 ÜuĕÓ©ØČ]Č]Ċ ]ÏÏ]Ċ
ĀÈëĀ©ă]Ċ¶ÜČÜ½Ā]·u]ð



12

introdurre nella prassi scolastica una pedagogia 
partecipativa, egli affronta la questione in termini 
assai più complessi. Vengono infatti messi in lu-
ce aspetti quali la necessità della contestualizza-
zione del testo visivo, l’opportunità di utilizzare 
l’immagine come “centro d’interesse” e fattore 
generativo della lezione, l’importanza dell’edu-
cazione al linguaggio iconico. 
Pur trattando questioni metodologiche, qui co-
me altrove, Valussi avverte che non deve essere 
perso di vista l’aggancio con il fondamento pe-
dagogico, che è ragione e finalità di ogni azione 
didattica. Allo stesso modo la definizione dei va-
lori e delle tecniche dell’insegnamento geografi-
co deve essere saldamente ancorata al ruolo edu-
cativo e culturale che intende darsi la disciplina 
geografica. La geografia si trovava a quel tempo 
“in una fase evolutiva, caratterizzata dalla fine del 

neutralismo, di marca positivista, e da una con-
seguente politicizzazione e socializzazione degli 
studi intese come partecipazione del geografo-cit-
tadino ai problemi della società in cui vive” (Va-
lussi, 1977, p. 91). Ecco che, avverte ancora Va-
lussi, il lavoro sulle immagini in geografia deve 
avere spessore critico e problematico, proponen-
dosi ad esempio di “demistificare quelle immagi-
ni che possono essere state assunte per un ruolo 
strumentale di tipo pubblicitario [...], che si pre-
figgono di dare agli spettatori una visione più o 
meno deformata della realtà”: “si contribuirà in 
questo modo a ridimensionare il potere sugge-
stivo dei mass-media, che tanto peso ha nella stru-
mentalizzazione dell’opinione pubblica” (Valus-
si, 1976, pp. 83-84). La fotografia diviene dunque 
un modo per valorizzare gli apporti problemati-
ci della geografia umana più aggiornata anche 
nella programmazione scolastica.
Nel 1975 “La Geografia nelle Scuole” aveva del re-
sto puntualmente segnalato, nelle sue recensioni, 
l’uscita del volume di Giorgio Bergami e Tonino 
Bettanini Fotografia geografica/Geografia della foto-
grafia, che di questo atteggiamento critico si fa-
ceva vivacemente fautore2. Il testo, come i ragio-
namenti di Valussi, erano il riverbero di un più 
generale movimento di denuncia che tendeva a 
negare radicalmente il presunto realismo della 
fotografia per evidenziarne il subdolo contenuto 
ideologico. A tale denuncia ideologica si accom-
pagnava spesso la fiducia nella possibilità di de-
codificare il messaggio fotografico secondo i det-
tami della semiologia. Un aggancio tra questi te-
mi e la geografia veniva fornito da Eugenio Tur-
ri nel suo Semiologia del paesaggio italiano (1979).
Un articolo di Roberto Bernardi, apparso nel 
Notiziario nel 1980, rende conto di questi orien-
tamenti, affermando che “il significato dell’im-
magine è legato all’intenzione di chi la produce 
e non è una visione completa e oggettiva della 
realtà” (Bernardi, 1980, p. 307). Anziché indu-
giare sullo smascheramento della fotografia dei 
mass media, l’autore preferisce tuttavia avanza-
re la necessità di una rinnovata “fotografia geo-
grafica”, capace di uscire da uno stato di depri-
mente marginalità nelle pubblicazioni scientifi-
che e didattiche per assolvere all’alta funzione 
scientifica che le compete. Acutamente Bernar-
di definisce la “fotografia geografica” non in ba-
se ai suoi contenuti, ma in base all’atto – il “foto-
grafare e leggere geograficamente il territorio” 
– che la produce3. 
Ancora di “fotografia geografica” parla Andrea 
Bissanti in un suo contributo alla Rivista del 1985 
che ben si allinea alla moda semiologica del pe-
riodo. L’intervento mira infatti a promuovere una 
“tecnica di lettura” da applicarsi al “paesaggio del 
territorio raffigurato nella fotografia”: il discente 
dovrebbe imparare a “risalire ai significati dai si-
gnificanti del paesaggio” (Bissanti, 1985, p. 434). 
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L’utile esercizio di far fotografare i ragazzi stessi 
servirebbe poi a far loro comprendere peculia-
rità e limiti del linguaggio fotografico. Lo stesso 
fascicolo della Rivista (il numero 6 dell’annata 
1985) ospita una serie di relazioni sul lavoro svol-
to a scuola nell’ambito dell’unità di ricerca coor-
dinata da Bissanti presso l’Università di Bari, in 
cui si pone principalmente l’accento sull’ “anali-
si interpretativa e decodificante” (Albanese et al., 
1985) delle fotografie geografiche. La terza rela-
zione (Macrì et al., 1985), tuttavia, prospetta al-
cune anticipazioni di nuovi modi di guardare al-
l’impiego educativo dell’immagine fotografica. 
L’attività didattica centrata sulla fotografia geo-
grafica non viene presentata solo come esercizio 
della dimensione analitica e razionale, bensì an-
che come esperienza atta a produrre visioni fa-
bulative, a rafforzare il senso estetico, a esaltare 
il pensiero divergente, a provocare la rielabora-
zione creativa. Gli autori si chiedono infatti qua-
le margine di creatività garantisca la predetermi-
nazione di una specifica metodologia di lettura 
delle fotografie, riconoscendo l’importanza del-
la componente euristica dell’apprendimento af-
fidata al protagonismo del discente.

4. Il recupero dei valori percettivi e 
culturali

Tra la fine degli anni settanta e l’ini-
zio degli anni ottanta va segnalata 
la comparsa nella Rivista di alcu-
ni puntuali articoli sulla fotografia aerea 
e i suoi possibili usi nel lavoro scolastico (Berti-
ni, 1979; Buzzetti, 1982). Ancora una volta la fo-
tografia funziona da cerniera tra gli strumenti 
tradizionali (fotografie aeree oblique e vertica-
li) e quelli più innovativi (immagini da telerile-
vamento satellitare). La fotografia aerea, tra l’al-
tro, viene qui considerata come strumento pro-
pedeutico all’apprendimento del linguaggio car-
tografico, perché in grado di mediare il passag-
gio dalla visione prospettica a quella zenitale e 
dalla visione analogica a quella simbolica (Buz-
zetti 1982 e 1983). 
La fotografia aerea e il suo apporto alla concet-
tualizzazione dello spazio diventa, in un articolo 
apparso a metà degli anni ottanta (Caputo Delle 
Grazie, 1986), l’aggancio per trattare nella Rivi-
sta i nuovi indirizzi della geografia della perce-
zione che, più di un ventennio dopo la lezione 
di Kevin Lynch, stavano diffondendosi anche nel-
la geografia accademica e scolastica italiana. I te-
mi cari a questa branca della geografia fortemen-
te imparentata alla psicologia ambientale, quali 
l’orientamento, la visualizzazione mentale dello 
spazio, la traduzione grafica delle carte mentali 
(temi peraltro classici della didattica geografica 
nella scuola primaria), sono qui abilmente coor-
dinati all’uso della fotografia aerea. 

All’interno della geografia della percezione, di-
stinto da quello interessato allo studio delle men-
tal maps, esiste un filone che indaga la percezione 
del rischio ambientale (hazard perception). Ancora 
una volta la fotografia è chiamata in causa come 
possibile strategia per introdurre un nuovo tema 
d’insegnamento da un articolo della Rivista (Bia-
gini, 1985), il quale trae spunto da un saggio di 
Giorgio Valussi sulla percezione del rischio nel-
l’educazione geografica (Valussi, 1984).
Occorre passare attraverso l’ampio contributo di 
Alberto Melelli (1990) sull’universo mass mediale 
scolastico, interessato solo in parte alla fotografia, 
per giungere al saggio aggiornato, anche rispet-
to al dibattito generale sulla fotografia, di Anto-
nio Virgili (1992), il cui titolo (Uso e non uso del-
la fotografia nell’editoria scolastica) non rende per 
la verità onore ai validi contenuti. Oltre alla ci-
tazione di alcuni classici del pensiero fotografi-
co, il contributo si fa apprezzare per il tentativo 
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di dare spessore alla riflessione teorica sulla foto-
grafia. L’autore critica il semplicismo di certi in-
terventi su fotografia e geografia, avverte che il 
rapporto tra di esse è meno lineare di quanto si 
supponga, auspica una rinnovata attenzione al-
lo specifico fotografico, propone “un più artico-
lato ed organico rapporto tra fotografia e geo-
grafia, una ricomposizione ragionata di certi at-
teggiamenti estremi (in positivo o in negativo)” 
(ibid., p. 287). Il saggio si sofferma sulle “inter-
ferenze culturali” che portano i geografi a guar-
dare la fotografia spesso “con sufficienza o con 
sospetto”, per dichiarare infine che “una demo-
nizzazione aprioristica dell’immagine quale vei-
colo permanente d’informazioni distorte risulta 
paradossale e deleteria” (ibid., p. 289). La sotto-
lineatura dei concetti di “scrittura” e di “lettura” 
della fotografia suggerisce inoltre di riflettere sui 
processi di produzione e utilizzo nei diversi con-
testi: l’immagine fotografica andrà sempre con-
siderata come “prodotto complesso”.
Un’ulteriore dimostrazione di come la didattica 
geografica con la fotografia abbia assorbito gli im-
pulsi derivanti dalla ricerca geografica è offerta 
da un articolo suggestivamente intitolato I paesag-
gi geografici nella fotografia, nella letteratura e nell’ar-
te (Pasquinelli D’Allegra, 1993). L’esperienza sco-
lastica descritta, che si riferisce dichiaratamente 

al dominio culturale della geografia 
umanistica, propone l’utilizzo delle 
“visioni sintetiche che di determina-
ti paesaggi hanno avuto fotografi, 
pittori, poeti e letterati” come fase 
propedeutica all’insegnamento geo-
grafico. Seppure deluda il fatto che 
solo della fotografia non si eviden-
zi l’autorialità (il fotografo è cioè 
anonimo), il testo indica spunti in-
teressanti come lo scambio interdi-
sciplinare con l’Educazione all’im-
magine, la valorizzazione della com-
ponente affettiva, oltre che cogniti-
va, nell’avvicinamento alla fotogra-
fia di paesaggio, l’avvio al gusto di 
scattare fotografie d’ambiente par-
tendo da un bagaglio conoscitivo 
già acquisito sul tema da riprodur-
re in immagine.

5. Per una valorizzazione 
del testo fotografico

Nel 1996 “Geografia nel-
le Scuole” cambia for-
mato e veste grafica “per 
dare spazio alle immagi-
ni, elemento centrale nell’educa-
zione geografico-ambientale”4. La 
quadricromia e il gioco tra inserti 
e copertina (che fanno della Rivi-

sta uno strumento “da sfasciare”, come ebbe a 
dire Gianfranco Battisti) caratterizzano la ten-
sione verso la conquista di un maggiore appeal. 
Le ultime annate di “Ambiente Società Territo-
rio. Geografia nelle Scuole” segnano un recupe-
ro più fattivo di questa tensione, distinguendosi 
per la maggior cura nel trattamento dell’imma-
gine fotografica, ma anche per alcuni interventi 
sulla fotografia aerea e sul confronto diacronico 
tra fotografie contemporanee e fotografie stori-
che (in particolare quelle conservate presso l’Ar-
chivio Fotografico del Dipartimento di Geografia 
umana dell’Università La Sapienza di Roma).
Qualche anno fa comparivano nella “Geographi-
cal Review” i risultati di una ricerca intesa a veri-
ficare la qualità del trattamento dell’immagine 
fotografica in una serie di riviste specializzate in 
scienze sociali, e nella fattispecie in geografia, 
nell’arco del decennio 1990-2000 (Goin, 2001). 
Assai significativi risultano i quesiti di parten-
za utilizzati nella ricerca: la fotografia costitui-
sce solo un corredo accessorio del testo scritto 
o diventa parte integrante della comunicazione 
in quanto testo visivo? É utilizzata solo come do-
cumento o anche per il suo potenziale metafo-
rico, simbolico, creativo? Viene curata la qualità 
della riproduzione fotografica? La presenza del-
la fotografia viene valorizzata dal progetto grafi-
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co? Viene riconosciuta l’autoria-
lità dell’immagine fotografica? Si 
utilizza il lavoro dei fotografi? Do-
mande, queste, che paiono forse 
il modo più utile per incoraggiare 
lo sforzo intrapreso dal periodico 
dell’AIIG. Con l’augurio che un 
utilizzo sempre più affinato del-
la fotografia non tralasci, ma an-
zi alimenti, quella capacità rifles-
siva sulla fotografia e sul suo im-
piego didattico-educativo che la 
Rivista ha saputo offrire nel tem-
po ai suoi lettori.

Padova, Dipartimento di Geografia dell’Università “G. 
Morandini”; Sezione Veneto.
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